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ECONOMIA «& LAVORO 

Alle dimissioni del presidente dell'Ina 
sono seguite ieri quelle di Salamone, 
direttore generale del Banco di Sicilia 
Sullo sfondo uno scontro Dc-Pri 

Diviene sempre più dura la battaglia 
nella maggioranza per la spartizione 
di oltre 150 enti, banche, industrie 
Carli: a giorni il primo passo 

Il gennaio rovente delle nomine 
Ritoma a farsi vorticoso il grande (e mai conclu
so) balletto delle nomine pubbliche. Le dimissioni 
del presidente dell'Ina, Longo, hanno preceduto 
solo di qualche ora quelle del direttore generale 
del Banco di Sicilia. Salamone. Sempre più freneti
ca l'opera dei grandi lottizzatori dei partiti della 
maggioranza mentre il ministro del Tesoro confer
ma: a giorni la convocazione del Cicr. Ma quando? 

ENRICO FIERRO 

M ROMA. Gennaio caldo. 
Gennaio di nomine. Sono 
150, inlatti, gli incarichi che 
nelle prossime settimane do
vranno essere distribuiti, tra 
questi 40 negli istituti di credi
to. Una vera e propria sara
banda di poltrone eccellenti 
che i partiti della maggioranza 
di governo si apprestano a 
spartirsi. Si inizia con gli istitu
ti di credito, dove si tratterà di 
riempire le circa quaranta ca- ' 
selle lasciate vuote da presi
denti, vicepresidenti e consi
glieri di amministrazione da 
tempo scaduti. Proprio ieri il 
ministro del Tesoro. Guido 
Carli, ha confermato la notizia 
di una prossima riunione del 
Comitato ministeriale per il 
credito e il risparmio per defi
nire le nomine, senza però 
precisare la data. Un atteggia
mento dilatorio aspramente 
criticato dal Pei. «È venuto il 

momento di porre fine alla 
vergognosa prorogano e di 
decidere linalmcnte sul vertici 
da tempo scaduti», hanno di
chiarato Antonio Bellocchio, 
responsabile del Pei nella 
commissione Finanze, e An
gelo De Mattia, responsabile 
della sezione credito. Le omis
sioni del ministro del Tesoro, 
dicono In sostanza i comuni
sti, avvengono per dare modo 
ai partir! di governo di •porta
re avanti le loro sofisticate 
trattative per tentare di con
cludere la spartizione delle 
spoglie». 

Botteghe Oscure ha definito 
un plano d'attacco antilottiz
zazione che ricalca per molti 
aspetti il modello Usa: per i 
vertici bancari proposte della 
Banca d'Italia, successivo de
creto del ministro del Tesoro 
e controllo parlamentare con 
audizione del designato. Le 

scelte devono essere fatte sul
la base di severi criteri di com
petenza e di qualità professio
nale, è la linea del Pei. «L'uni
co modo - aggiunge De Mat
tia - per creare nel nostro 
paese quella classe di ban- ' 
chicri senza aggettivi a cui 
pensava Einaudi». 

In attesa della convocazio
ne dd Cicr, intanto, nelle sedi 
dei partiti della maggioranza 
sono in frenetica attività gli . 
specialisti del «manuale Ccn- . 
celli» per definire nomi e co
gnomi dei futuri banchieri. Il 
primo terreno di scontro e sul 
Banco di Sicilia, Ieri mattina il 
direttore generale. Ottavio Sa
lamone ha formalizzato al 
consiglio di amministrazione 
le sue dimissioni già annun
ciate al presidente della Ban
ca d'Italia Ciampi, Proprio una 
lettera di Ciampi, nella quale 
venivano ribadili una serie di 
rilievi su alcune scelte gestio
nali dell'istituto di credito sici
liano, sarebbero alla base del
la decisione di Salamone, di
rettore generale fin dall'85, so
stituito ieri da Tito La France
sca. 56 anni, docente di storia 
economica all'Università di 
Palermo. Indiscrezioni accre
ditano invece la tesi che la 
causa delle dimissioni sia da 
ricercare nelle grandi mano
vre in atto per il rinnovo della • 
carica di presidente, scaduta 

da tempo. La sostituzione di 
Giannino Parravicini, vicino al 
Pri, appare piuttosto proble
matica. I repubblicani, lo han
no fatto In un recente editona-
le della Voce, rivendicano la 
guida dell'istituto e fanno cir
colare il nome di Paolo Savo
na che lascerebbe la direzio
ne della Bnl per contrasti con 
il presidente dell'istituto, 
Giampiero Cantoni. Una solu
zione che potrebbe però esse
re ostacolata dalle pretese 
della De, che punta sulla can
didatura dell'attuale vicepresi
dente Guido Savagnone. Ri
conferma difficile anche per 
Luigi Coccioll, presidente del 
Banco di Napoli, il cui consi
glio di amministrazione è sca
duto da due anni. Una posi
zione precaria, quella di Coc
cioll, per il suo atteggiamento 
politicamente ondeggiante tra 
PsdieUds. 
' L'attuale presidente sareb
be comunque tagliato fuori 
sia da una eventuale nomina 
targata Psdi che da una targa
ta Psi o addirittura De. Il parti
to del garofano punta su Fran
co Passaro. presidente della 
Cassa di Risparmio della Pu
glia, mentre il ministro Gava, 
uscito malconcio dalle nomi
ne Iri ed Eni, non disdegne
rebbe quale «risarcimento» il 
passaggio dell'attuale diretto
re generale Ventriglia, alla ca

rica di presidente. Di una 
eventuale fusione col Monte 
dei Paschi di Siena, col quale 
il Banco Napoli ha da tempo 
una sinergia, parla il ministro 
del Bilancio, Paolo Cirino Po
micino. Anche In questo caso 
tornerebbe in campo una ipo
tesi Ventriglia, che ha già 
provveduto a trasferire la pro
pria residenza a Chiusi, In 
provincia di Siena. Acque agi
tate anche al San Paolo di To
rino e al Monte dei Paschi di 
Siena, ultime «riserve» della si
nistra dcmitiana nelle grandi 
banche. Un recente incontro 
tra De Mita e Andreottl sareb
be servito a dissipare i dubbi 
sulla riconferma di Gianni 
Zandano al vertice del San 
Paolo e di Piero Barocci a 
quello del Monte. Un accordo 
che potrebbe saltare per le 
pretese del Psi, che ha candi
dato alla guida dell'istituto di 
credito torinese Claudio Barat
ta, attualmente al Crediop. La 
stessa riconferma di Barucci 
alla presidenza del Monte dei ' 
Paschi è seriamente Insidiata 
dalla candidatura di un altro 
de, l'attuale commissario Al
berto Brandanl. In questo ca
so Barucci riceverebbe come 
premio di consolazione la 
presidenza del Fondo inter
bancario di garanzia, che do
vrebbe essere lasciata vacante 
da Francesco Bignardi, presi
dente del Credito Romagnolo. 

Longo non è più presidente dell'Ina 
Tempesta sul polo con Bnl e Inps Antonio Longo dimissionarlo dalla presidenza dell'Ina 

Antonio Longo è ormai fuori dall'Ina. Battaglia ha ac
cettato ieri le sue dimissioni. Sul polo pubblico Bnl-
Ina-Inps torna cosi la tempesta nonostante l'aumento 
di capitale della banca di via Veneto. E cresce la 
confusione, dice il Pei, su cui Andreotti deve far chia
rezza. Ma il ministro Pomicino assicura: il polo deve 
andare avanti, magari associando altre banche. Anzi, 
sostituendole all'Ina, suggerisce Babbini (Psi). 

RAUL WITTENBERQ 

M ROMA. È fatta. Antonio 
Longo non fi più presidente 
dell'Istituto nazionale delle as
sicurazioni. Il ministro dell'In
dustria Adolfo Battaglia ieri ha 
accettato le sue dimissioni, 
confermate la sera preceden
te. Scompare cosi dalla scena 
dell'incerto polo Bnl-lna-lnps 
(per il coordinamento pubbli
co delle attività finanziarie, as
sicurative e previdenziali) l'ul
timo protagonista, in venta ti
rato per i capelli, del progetto 
peraltro contrastato dalla 

Confindustria. A (ine giugno, 
insieme a Ncrio Nesi per la 
Bnl e a Giacinto Militcllo per 
l'Inps, aveva sottoscritto con 
Giuliano Amato per il Tesoro 
un «protocollo d'intesa» che 
aveva dato I) via all'operazio
ne. Ora Guido Carli ha preso il 
posto di Amato al ministero 
del Tesoro; Nesi, travolto dallo 
scandalo di Atlanta ha dovuto 
cedere la presidenza della Bnl 
a Giampiero Cantoni; Micel
io, scaduto il suo mandato, ha 

passato la mano a Mario Co
lombo alla guida dcll'Inps. 

Intanto, a metà dicembre, 
c'è stato il previsto aumento 
di capitale della Bnl grazie 
agli apporti dcll'Inps (405 mi
liardi) e dell'Ina (455 miliar
di) che hanno visto crescere 
la loro presenza al vertice del
la banca. È stato il primo pas
so concreto verso la costitu-, 
zione del polo, che però ha 
coinciso con le dimissioni di 
Longo che per dare i soldi alla 
Bnl pretendeva un ruolo cen
trale In tutta l'operazione. Le 
dimissioni, subito respinte dal 
ministro competente Battaglia, 
sono rimaste nell'incertezza fi
no a ieri. E la loro conferma 
rende ancor più traballante il 
progetto, mentre quello paral
lelo privato, con il varo del-
l'Ambrovcneto che compren
de le Assicurazioni Generali, 
si consolida. 

Nell'accettare la decisione 
di Longo il ministro Battaglia, 
repubblicano come lui, ha vo

luto rimproverarlo: «Se tutti si 
dimctterssero mentre si lavora 
per superare le difficoltà, nes
sun problema sarebbe mai ri
solto». Ed ha aggiunto che co
munque «il problema di un 
polo assicurativo bancario ri
mane, tanto più che l'Ina ha ' 
contribuito a raddrizzare la 
barca della Bnl». 
, A questo punto che fine fa
rà il progetto? Com'è noto, la 
mossa di Longo è venuta do
po che il consiglio di ammini
strazione del suo istituto aveva 
approvato l'apporto all'au
mento di capitale Bnl (al qua
le va aggiunto il prestito di 
1.200 milardi dopo lo scanda
lo di Atlanta) a prescindere 
dal prezzo chiesto da Longo 
stesso: I) Esclusiva all'Ina per 
le attività assicurative. Com
presa la «Lavoro Vita* della , 
Bnl. Ma Cantoni risponde: «La 
Bnl non può consentire esclu
sività a nessuno, neppure all'I
na». Il ministro Carli tenta la 
mediazione proponendo un 

«fifty-fifty» per la «Lavoro Vita» 
fra Ina e Bnl, Longo rifiuta. 2) 
Ruolo preminente nel polo, 
conservando la presenza del
l'Ina nelle attività finanziarie 
attraverso la sua Banca di Ma
rino; e soprattutto nella gestio
ne del polo (noi ci sentiamo 
«tutori» della Bnl, dirà Longo) 
attraverso il patto di sindacato 
previsto nei patti di giugno, 
poi naufragato: come dare in ' 
Bnl un potere di veto al pos
sessore del 20% delle azioni, 
contro il 00% in mano al mini
stero del Tesoro? 

Il ministro del Bilancio Pao
lo Cirino Pomicino, prenden
do atto della decisione di Lon
go, ritiene che comunque il 
polo «mantiene inlatta la sua 
validità», purché si riveda l'i
potesi del patto di sindacato. 
E potrebbe essere rafforzato 
integrandolo «con un ulteriore 
partner bancario nel quadro 
del riassetto del sistema credi
tizio pubblico». Anche il sotto
segretario al Tesoro, il sociali

sta Maurizio Sacconi la pensa 
cosi. C'è chi parla di un ag
gancio della Corrtit, che però 
è troppo legata alle Generali. 
Altri accennano al Monte dei 
Paschi di Siena. E ieri un altro 
socialista, il sottosegretario al
l'Industria Paolo Babbini, ha 
sostenuto che l'Ina potrebbe 
anche uscire dalla Bnl (e ri
prendersi i soldi che ci ha 
messo), per far posto a una o ' 
due banche: qualora una «ve
rifica tecnica», duri pure sci 
mesi, accerti che l'integrazio
ne fra i due Istituti non è con
cretamente realizzabile. Cosi, 
dice Babbini. l'Ina non rischie-
rebbe di indebolirsi di fronte 
alla concorrenza europea che 
Invece ha bisogno di un forte -
bastione pubblico. 

Insomma, una bella confu
sione. È ora che il presidente 
del Consiglio Andreotti inter
venga per fare chiarezza, dice 
il Pei. Gli esponenti comunisti 
Antonio Bellocchio e Angelo 
De Mattia ricordano che nel 

governo esistono almeno sei 
posizioni nei confronti del 
progetto di polo e sul futuro di 
Bnl, In contrasto tra loro (Bat
taglia, Carli, Cirino Pomicino. 
Donai Cattin, Babbini, Sacco
ni). I due comunisti temono 
un aggravarsi della crisi della 
Bnl combinata con il gioco 
delle nomine. Invece «gli ope
ratori e i risparmiatori devono 
sapere che cosa il governo n-
tiene di fare del progetto di 
polo, che per quanto ci riguar
da mantiene intatta la sua va
lidità»: curiosamente, è la stes
sa espressione che poco dopo 
aveva adottato Pomicino. 

Il successore di Longo all'I
na naviga, ignoto, nel mare 
magnum delle nomine banca
rie e no. Toccherà a Battaglia 
Indicarlo ad Andreotti: dopo 
la sua delibera, il parere delle 
commissioni parlamentari 
competenti: quindi il decreto 
del Quirinale. Intanto a capo 
dell'Ina ci sarà il consigliere 
anziano Sergio Maggi. 

— — — I sindacati invitano il governo a non scaricare i propri errori sui salari 
Del Turco numero due della Cgil chiede che sia ritoccata la restituzione del fiscal drag 

«L'inflazione non può frenare i contratti» 
Andreotti tenta di gettare acqua sul fuoco: quel tas
so che attesta l'inflazione al 6,6% non deve spaven
tare. Per il resto dal governo silenzio assoluto. Non 
tace invece il sindacato. Del Turco, numero due 
della Cgil, chiede che venga adeguata la quota di 
restituzione di fiscal drag. Da Cgil-Cisl-Uil richiesta 
unanime: gli errori del governo non si devono scari
care sui salari. E la Confindustria faccia i contratti. 

PAOLA SACCHI 

M ROMA Ed ora cosa dirà 
Carlo Patrucco? Aggiornerà al 
6,6% quel tetto salariale mi
nacciosamente sbandierato 
sulla fine d'anno di milioni di 
lavoratori e in base al quale i 
costi dei rinnovi contrattuali 
non avrebbero dovuto supera
re il 5,5%, tasso programmato 
di inflazione? Cifra che si per
de ormai nelle nebbie dell'ot
timismo sfoggiato lino a qual

che giorno fa da ministri co
me Pomicino (nella battaglia 
contro l'inflazione non dico 
che ce l'abbiamo fatta, ma 
quasi), di istituti che studiano 
la congiuntura (si prevedeva 
un '90 con un'inflazione al 
4,8%) ed ora miseramente 
scomparsa dietro quell'inequi
vocabile dato Istat che attesta 
l'inflazione al 6,6%. E allora, 
probabilmente adesso Carlo 

Patrucco, vicepresidente della 
Confindustria. dopo aver ag
giornato le sue «incompatibili
tà» dirà: avete visto che abbia
mo ragione noi. in questo 
paese ad eccezione di noi 
nessuno si preoccupa dell'in
flazione e quindi, a maggior 
ragione, i costi dei contratti 
vanno assai contenuti.... Quin
di: governo pensaci tu. Mentre 
Giulio Andreotti, nel suo in
confondibile stile, tenia di ras
sicurare gli italiani dicendo 
che non 6 il coso di fare allar
mismo in quanto i dati sull'in
flazione '89 devono essere in
quadrati in un'ottica di lungo 
periodo, il numero due della 
Cgil, Ottaviano Del Turco, 
mette governo e industriali 
sull'avviso: innanzitutto occor
re aumentare la quota di resti
tuzione del drenaggio fiscale 
in favore dei lavoratori dipen
denti, quota che era stata cal

colata l'estate scorsa sulla ba
se di un'inflazione annua pre
vista dal governo Intorno al 6% 
e poi è ora di finirla con uno 
stile in base al quale quando 
le cose vanno bene «il merito 
va alla giustezza delle scelte 
di politica economica e quan
do invece l'inflazione sale au
menta il numero di prediche 
al sindacato». Quindi, Del Tur
co dopo aver criticato le poli
tiche della maggioranza e i "ri
tocchi» tariffari chiede che si 
sblocchi quanto prima la par
tita contratti: «Il governo deve 
convincere in fretta la Confin
dustria affinché chiuda con i 
sindacati un accordo che con
senta I rinnovi». 

Anche l'incertezza sul costo 
di un contratto - secondo il 
numero due della Cgil - può 
produrre effetti di attesa capa
ci di alimentare fenomeni in-
flattivi. Intanto, la trattativa sul 

costo del lavoro fi più che mai 
arenata (>Per sbrogliare la 
matassa - dice ancora Del 
Turco - basterebbe che la 
Confindustria smettesse di 
usare il sindacato contro il go
verno e viceversa») e non si 
hanno notizie della convoca
zione da parte del governo 
dell'incontro a tre con sinda
cati e Confindustria. Luigi 
Agostini, segretario della Cgil, 
non ha dubbi: «Siamo in alto 
mare, il governo a questo 
punto decida: ha in mano la 
posizione nostra e quella de
gli industriali. La smetta con il 
gioco delle pam tra ministri e 
dica la sua sulle nostre propo
ste di riforma degli oneri so
ciali». «Per il resto - prosegue 
- ribadisco che fi inaccettabile 
delegare al governo un ruolo 
arbitrale sulle questioni con
trattuali, materia di stretta per
tinenza al rapporto tra le parti 

sociali». Su questo concorda
no Osi e UH. Veronese (Uil) 
respinge seccamente l'ipotesi 
di un'intesa in extremis sui tet
ti salariali, Caviglioli (Osi) 
mette in guardia la Confindu
stria dal fare un gioco più pe
sante. E D'Antoni, numero 
due della Cisl. avverte: «La 
battaglia contro l'inflazione 
non si fa sui salari, ma sulle 
tarlile, sui prezzi amministrati 
e sui tassi d'interesse del debi
to pubblico». 

Dal sindacato, insomma, 
giunge un forte richiamo al 
governo: precanetà e clamo
rose «sviste» della politica eco
nomica («Siamo stati facili 
profeti a settembre» - ricorda 
non a caso Agostini nlercndo- ' 
si alla presa di posizione della 
Cgil sulla finanziaria) non de
vono scaricarsi ora sul sinda
cato. Giorgio Benvenuto, lea
der della Uil, invita il governo 

Andreotti a riflettere e afferma 
che il confronto «triangolare» 
non dovrà prescindere dall'in
flazione e dalla politica lisca-
Ic. Benvenuto sostiene che al
le misure di Formica devono 
aggiungersi quelle contro l'e
vasione fiscale. Per quanto ri
guarda i contratti il segretario 
della Uil affermando che 6 ne
cessaria una chiara linea gui
da se la prende con la Cgil ac
cusata di avere difficoltà a sti
lare una proposta complessi
va del sindacato confederale 
(evidente il riferimento ai me
talmeccanici). Intanto, il re
pubblicano Pellicano, vicepre
sidente della commissione Bi
lancio della Camera, chiede 
una audizione parlamentare 
urgente dei ministri finanziari. 
La stessa cosa viene chiesta 
dal presidente dell'identica 
commissione, il de D'Acqui
sto. Andreotti a parte, dal go
verno solo silenzio. 

Diritto 
di sciopero: 
polemica del Pri 
con Giugni 

La Voce repubblicana replica al senatore socialista Gino 
Giugni (nella foto) che ha criticato la proposta del Pri di 
portare da 8 a 15 giorni (il termine vigente nel pubblico 
impiego) i termini di preavviso nell'azione di sciopero. 
Giugni aveva sostenuto in un'intervista a // Giorno che in 
tal modo «faremmo la fine della Francia, dove invece di 
scioperare si fanno i preavvisi e poi si revoca lo sciopero». 
«Non abbiamo notizie - replica la Voce - di smentire. Di 
questi tempi crediamo che gli utenti all'unanimità, se fos
se possibile, si trasferirebbero in Francia, o in qualsiasi al
tro paese industrializzato, per usufruire di servizi adegua
ti. Tuttavia, appare evidente che Giugni vuole una legge 
la cui finalità non sia di ridurre il ricorso allo sciopero. 

Situazione tesa 
per il rinnovo 
del contratto 
dei cartai 

Prosegue lo stato di agita
zione di cartai e cartotecni-. 
ci, il cui contratto, che ri
guarda 70mila lavoratori 
del settore, è scaduto il 30 
aprile 1989. «Le trattative si 

^ ^ m m ^ ^ _ ^ _ sono rotte il 24 novembre. 
Da allora - afferma il se

gretario generale del sindacato di settore della Uil Fran
cesco Cisco - si sono effettuate 20 ore di sciopero, senza 
nessun segno di vita da parte imprenditoriale». I sindacati 
tornano dunque a minacciare nuove astensioni. Il sinda
calista della Uil rileva che al tavolo delle trattative le con
troparti Assocarta e Assografici hanno manifestato «una 
rigidità totale, specie in materia di orario e salario, che ha 
imp' Jito la prosecuzione del confronto». 

Giornali, 
scattata 
l'Iva 
dal 1° gennaio 

Dal 1° gennaio 1990 i gior
nali di qualsiasi periodicità 
che costino meno di 8mila 
lire a copia sono gravati 
del 4% di Iva. Lo stabilisce 
il decreto del ministero 

. ^ _ _ delle Finanze emesso il 29 
dicembre e pubblicato sul

la Gazzetta ufficiale de] 2 gennaio, che contiene espres
samente la decorrenza di gennaio. Tale aliquota non è 
però su ogni copia, ma viene determinata forfettariamen
te in relazione alla resa. L'imposta infatti è determinata in 
relazione al numero delle copie consegnate o spedite, 
diminuite della percentuale del 40% (che per ì soli anni 
1990e 1991 sale all'80%). 

ATrieste 
ancora 
in circolazione 
il vecchio dinaro 

Nonostante i recenti an
nunci del governo di Bel
grado sulla messa in circo
lazione del nuovo dinaro 
pesante e convertibile, a 
Trieste le poche bancono-

^ — m m m ^ ^ ^ te iugoslave circolanti sono 
di vecchio tipo e continua

no ad essere scambiate ai prezzi precedenti. I cambiava
lute hanno trattato anche oggi il dinaro a 0,008 lire in ac
quisto (8mila lire per un milione di vecchi dinari) e a 
0,010 in vendita (lOmilalireperun milione di vecchi di
nari) . 1 principali istituti di credito presentato sulla piazza 
Triestina, attraverso i quali peraltro le banconote jugosla
ve sono sempre transitate in scarso numero, continuano ' 
a non rilevarne neanche un valore teorico, in attesa che 
anche dal resto dell'Europa giungano segnali di fiducia 
nei confronti del nuovo corso del dinaro. 

Il 9 sciopero 
dei dipendenti 
dell'Agenzia 
spaziale italiana 

Il primo sciopero spaziale 
italiano ci sarà il 9 gennaio. 
Lo hanno proclamato i di
pendenti dell'Asi (Agenzia 
spaziale italiana). Le rap
presentanze sindacali di 

m m ^ — — — — ^ _ Cgil, Cisl e Uil lamentano 
la mancanza di un loro 

contratto collettivo di lavoro e del regolamento del per
sonale dell'Asi; uno stato di disagio generale accentuato 
dalla mancanza di una sede adeguata e dall'utìlizzo di 
personale di supporto acquisito tramite appalti o altro. 

FRANCO BRIZZO 

[ISTITUTO 
[TOGLIATTI 

ora 9 30 • 

ore 10.00 • 

ore 15.00 
ore 18.00 

ore 9.30 • 

CORSO ANNUALE AMBIENTE 
IV Sessione 

METROPOLI • TERRITORIO - AMBIENTE 
(10-13 gennaio 1990) 

MERCOLEDÌ 
Presentazione 
(Sergio Gentili, direzione Ist. Togliatti) 
Relazione Introduttiva 
Roberto Musacchlo. Fabio D'Onofrio, comm. na
zionale ambiente 
Le proposte del 'Governo ombra' del PCI 
Chicco Testa, ministro del -Governo ombra-
Dibattito 
Conclusioni 
Fabio Mussi, Direziono PCI 

GIOVEDÌ 
Agricoltura e zootecnia 
Giacomo Schettini, Direzione PCI 

• Po e Adriatico 
Massimo Serafini, commissione Ambiente della 
Camera 

ore 15.00 - Città e ambiente 
Piero Salvagni, del C.C. 

- Una politica nazionale per la città 
Ada Becchi Collida, ministro del -Governo om
bra-

- / plani urbanistici della terza generazione 
Giuseppe Campo» Venuti, docente universitario 

VENERDÌ 
ore 9.30 - Un nuovo regime degli Immobili 

Vezlo De Lucia, urbanista 
- Plani paesistici, parchi, plani di bacino 

Edoardo Salzano, presidente dell'INU 
ore 1J.00 - Mobilità e Infrastrutture 

Giovanna Senesi, senatrice PCI 
SABATO 

ore 9 00 - Piani del traflico: Milano, Bologna e Firenze 
Castagna, ass. al iranico al Comune di Milano; 
Sassi, ass. al trallico al Comune di Bologna; Clo
ni, ass. al iranico al Comune di Firenze 

l'Unità 
Giovedì 
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